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EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 
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Il Viaggio 
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La natura dell’uomo è quella di viaggiare, l’uomo è una specie migratoria fin dall’era primordiale. Le 
migrazioni dall’Africa - ove si ritiene sia germogliata la prima vita - verso l’Europa e l’Asia  hanno 
portato alla prima grande evoluzione degli ominidi verso l’homo sapiens. Questa migrazione sia pur con 
diverse motivazioni e circostanze, non si è mai fermata e continua anche nel nostro tempo. Viaggiare 
è anche un modo per cambiare la propria posizione sociale, sfuggire alle guerre, alla fame, alle 
sopraffazioni, ai cambiamenti climatici, per trovare un lavoro o per cercare apprezzamenti e fama che il 
paese di origine non è in grado di assicurare. 
Quando durante la propria esistenza  il dolore, il contrasto fra individuo e società, fra famiglia e lavoro, 
non è più sopportabile intraprendiamo questo viaggio …  
 
Partiamo inconsciamente, per trovare qualche cosa che si è perduta, un bene andato smarrito, un 
sogno non ancora realizzato. Ci si imbatte con un’altra realtà che non si sa ancora che cosa sia, e quali 
rischi comporti. Di fatto, si parte alla ricerca della propria identità smarrita, debole, confusa, ma 
durante questo viaggio l’identità che si va cercando muta inevitabilmente, si fanno nuovi incontri, si 
fanno nuove esperienze e alla fine del viaggio ci si ritrova con una nuova, inedita e inaspettata identità. 
Si è partiti alla ricerca di se stessi e si finisce per ritrovare un altro che non ti somiglia, uno sconosciuto, 
un intruso. Talvolta, basta un incontro con uno sconosciuto, un caffè preso insieme per caso, e la vita è 
cambiata.  
Il viaggio mette a confronto e può trasformare la propria identità, rendendola mobile, itinerante, 
problematica.  
 
Il nuovo  Grande Almanacco della Libera Accademia di Roma in uscita ad agosto, sarà dedicato  al tema 
del viaggio esattamente cosi come lo abbiamo inteso in questo editoriale; un viaggio culturale da vivere 
insieme attraverso i nostri corsi, viaggi, cooperazioni, eventi e progetti. Vi aspettiamo a settembre per 
la giornata dell’ Open Day e a ottobre per l’inizio delle nostre nuove attività. 
 
Chiudo con una frase di Marcel Proust: L’unico vero viaggio verso la scoperta non consiste nella ricerca 
di nuovi luoghi, ma nell’avere nuovi occhi.  
Buona estate da tutta la redazione. 
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 LIDIA LAUDENZI                                      Photo & Sophia 

STORIA D’AMORE E DI 
AMICIZIA 
  
“Ragazzi, so che mi state 
cercando per fare qualcosa a 
cui tenete molto. Sono qui, 
ditemi”. 
E’ domenica mattina quando 
tre ragazzi di Reggio Emilia 
ricevono questa telefonata. È 
Sebastião Salgado, proprio il 
famoso fotografo brasiliano. 
Tutto è iniziato quando 
Claudio Melioli, Alessandro 
Patroncini e Khadja Lamani, 
gestori del caffé letterario 
Binario49, decidono di 
portare nel quartiere più 
multietnico e problematico 
della cittadina emiliana una 
bella mostra fotografica, 
convinti che l’arte, la cultura 
e la bellezza sono, possono e 
debbano essere anche 
strumenti importanti di 
riqualificazione. I tre giovani 
vorrebbero esporre le 
fotografie del Grande 
Salgado, perché quando si 
deve affrontare una sfida è 
meglio puntare in alto.  
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Salgado, dopo avere ascoltato la loro storia e il loro progetto decide di “aiutare questi amici mai visti”: dona loro 
100 fotografie scattate nel continente africano tra il 1973 e il 2006, in particolare nell’Africa meridionale, nella 
zona orientale dei Grandi Laghi e nel Sahel.  
Le foto sono state esposte, in una sequenza indicata dall’autore, nella mostra “Africa”, che si è tenuta in anteprima 
italiana dal 9 febbraio al 30 marzo 2019 al Binario49, la prima parte della mostra, e la seconda parte allo Spazio 
Gerra di Reggio Emilia. Binario49, gestito dall’Associazione Casa d'Altri, si trova nella zona periferica intorno alla 
prima stazione ferroviaria, lo Spazio Gerra gestito all’Associazione Ics (Innovazione Cultura Società) in pieno centro 
storico: due sedi emblema, collocate in punti opposti della città, ma vicine per ideali ed intenti.  La loro 
connessione ha permesso non solo la realizzazione pratica di questo ambizioso progetto culturale, ma anche 
l’unione tra persone e luoghi. La mostra “Africa”, infatti, ha rappresentato un ponte tra la periferia e il centro 
storico, l’Italia e il Brasile. Un ponte tra il sogno e il possibile. Tra ciò che si è tentati di negare e la presa di 
coscienza.  
 7 
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Nulla scuote di più delle fotografie di Salgado: esse ti espongono alle emozioni e le impressionano dentro di te, 
proprio come ha fatto la luce per creare quella stessa immagine. Quel bianco e nero che sconcertano: il bianco 
della luce e il nero della guerra, della disperazione; le sue composizioni così naturali, eppure così tanto 
pazientemente attese, come il lancio della rete nel fiume Congo; il contrasto del chiaroscuro e quello dei dettagli, 
che compaiono e scompaiono; la texture e la grana come se la foto fosse una tela su cui tessere una storia. 
Ed è così. Le sue foto come parole dispiegano quei racconti che si fa fatica ad ascoltare, perché ricordano 
l’umanità, questo essere semplicemente e solo uomini al di là della nazionalità, delle convinzioni religiose o 
politiche. E Dio solo sa quanto proprio in questo momento occorre ricordare i motivi che spingono i popoli a 
migrare, a lasciare la patria e a cucirsi addosso la propria casa per non sentirsi estranei anche a sé stessi.  
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Gli sguardi nei suoi ritratti, quegli occhi che ti fissano, ti entrano dentro a voler trasmettere quella stessa 
profondità. In un periodo in cui tutti siamo sovraesposti alle immagini, le foto di Sebastião riconducono a quel 
senso di umanità che è possibile recuperare solo dentro le persone;  e suggeriscono, inoltre, speranza perché – 
come recita un vecchio proverbio brasiliano - “non c’è male che duri per sempre né bene che non finisca mai”.  
Sono fotografie queste che raccontano la sua storia d’amore verso l’uomo, verso la sofferenza, verso la terra e 
verso la stessa fotografia: verso la vita, insomma. Un amore che ha voluto condividere non solo con questi tre 
ragazzi emiliani, ma con tutti, rendendoci un po’ più protagonisti e meno spettatori e decisamente più foto-
sensibili. 
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Lui non è un semplice fotoreporter, è molto di più: con lui la fotografia non si ferma alla pura informazione, 
ma diventa strumento per scuotere gli animi e le coscienze, per denunciare, dimostrare umanità, tenerezza 
e compassione… Le sue fotografie non sono solo immagini, ma emozioni e sentimenti.  
Questa esposizione ha dimostrato che la fotografia, in fondo, è questo: un ponte che unisce e permette la 
condivisione; un’inestimabile riserva di ottimismo e coraggio ed un insperato antidoto alle difficoltà. È 
passione. È vita. 
È un’indimenticabile storia d’amore e di amicizia. 
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 ROBERTO FRISARI                                   Photo & Cultura 

MATERA TRA PASSATO E FUTURO: 
DA VERGOGNA NAZIONALE A ESEMPIO DI URBANIZZAZIONE SOLIDALE 
Viaggio culturale LARUPS maggio 2019 

PHOTOSOPHIA 37 

Da vergogna nazionale a città testimone di un modello di urbanizzazione solidale: questa è la storia dei Sassi di 
Matera  dal dopoguerra ad oggi.  I Sassi sono una città antica scavata nella roccia tufacea lungo i pendii di un 
profondo vallone, con edifici che convivono con labirinti sotterranei e meandri cavernosi, creando uno scenario 
unico al mondo.   
L’attuale conformazione dei Sassi non è però frutto di progetti di architetti particolarmente creativi ma il risultato 
degli interventi effettuati nel corso dei secoli dai contadini e pastori, che, per sopravvivere in un ambiente difficile, 
inospitale ed arido furono costretti ad inventare ingegnosi stratagemmi abitativi.   

La pietra di Matera - Foto Annamaria Pellegrino 
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Per comprendere come si sia 
arrivati alla situazione odierna 
occorre richiamare le diverse fasi 
della storia dei Sassi. Le origini 
risalgono a 9.000 anni fa quando 
non c’era ancora un villaggio ma 
esisteva un reticolo di acqua - 
costituito da cave, buche, gronde 
e canali per accogliere la pioggia, 
captare l’umidità - che consentiva 
la sopravvivenza della vita umana.   
Con l’età dei metalli nasce il primo 
nucleo urbano e vennero scavati 
pozzi e cisterne (grandi anche 
come cattedrali, come il 
cosiddetto “Palombaro”, che oggi 
si può visitare) e si incominciò a 
sviluppare l’agricoltura e si 
potenziò l’impianto idraulico, 
arricchendolo di dispositivi di 
scorrimento, decantazione e 
filtraggio.   
Per ricavare  luoghi in cui vivere  si 
plasmò la roccia aprendo ampi fori 
nel terreno o sfruttando cavità 
naturali per creare ambienti che si 
sviluppavano in lunghezza ed 
attingevano luce ed aria dalla 
apertura di ingresso.    
La popolazione crebbe però 
rapidamente e presto le grotte, 
nelle quali vivevano le persone, 
non furono più sufficienti. Si 
utilizzarono allora le cisterne, 
adibendole a case e nacque così 
l’architettura rupestre, che era 
strettamente integrata con il suo 
ambiente e la più funzionale per 
chi ci viveva.  
 

Matera dalla grotta del brigante – foto 
Annamaria Pellegrino 
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Quando i volumi sotterranei creati dall’uomo mostrarono la loro insufficienza a contenere la 
popolazione dei Sassi, si raddoppiò lo spazio abitabile costruendo fuori della grotta una 
struttura  ad essa simile e quindi unità abitative vicine si fusero in un solo gruppo intorno ad 
una corte o ad un terrazzo. Nacque così il fenomeno architettonico e sociale del “vicinato”, una 
realtà non solo urbanistica ma anche e soprattutto uno stile ed un costume di vita fondato sulla 
solidarietà e sulla gestione comunitaria degli spazi vivibili.    
 

Chiesa rupestre Santa Maria de Idris XII sec. -  Foto Elisabetta Tufarelli 
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Con l’ulteriore espansione 
della popolazione le 
architetture di vicinato sparse 
per i Sassi si infittirono al 
punto di creare una vera e 
propria città, fatta di piani 
sovrapposti con una 
organizzazione dello spazio in 
cui alcuni calpestano il suolo 
che è soffitto per gli altri, in 
quanto i tetti di chi abita in 
basso è una strada per il piano 
superiore. Si creò quindi un 
tessuto urbano molto 
complesso e stratificato, 
costituito da un ricamo di 
archi, palazzi, cupole, baluardi 
e mura tanto che nel XII secolo 
Matera venne definita dal 
geografo e viaggatore arabo 
Al-Idrisi “magnifica e 
splendida” ed il medico e 
storico Eustachio Verricelli la 
giudicò salubre!   E poi, 
aspetto non secondario nella 
storia della città, la comunità 
rafforzò la secolare tradizione 
di scambi (non solo economici 
ma anche culturali) con altre 
civiltà: longobardi, bizantini, 
saraceni, angioini, aragonesi, 
spagnoli, albanesi, ebrei e 
anche con i paesi nord 
europei.  

Foto Annamaria Pellegrino 
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Fino alla fine del 
Millesettecento l’ecosistema Sassi 
era quindi riuscito a mantenere un 
regime di sostenibilità grazie a 
principi notevolmente innovativi, che 
oggi sono considerati più che mai 
interessanti e - in certi contesti –  
ispiratori di soluzioni per alcuni 
problemi urbanistici odierni.    Ma 
quando il mondo iniziò a cambiare, 
con il crollo della pastorizia ed il 
declino di una agricoltura troppo 
frammentata, la modernizzazione 
mise in crisi i sistemi di vita degli 
abitanti dei Sassi.  Pietro Laureano 
(architetto ed urbanista) così 
ricostruisce il triste ed irreversibile 
declino “Si cominciò ad assemblare 
palazzi, strade ed infrastrutture in 
ogni zona lasciata libera …senza 
distinguere se queste aree vuote 
avessero o no una funzione. Si 
cancellarono fosse, cisterne, giardini, 
persino i letti di scorrimento delle 
acque piovane ...si smise di gestire 
comunitariamente gli impianti 
igienici, le scorte alimentari, gli 
spazi”. Di conseguenza diminuì 
rapidamente il quantitativo d’acqua 
a disposizione della popolazione dei 
Sassi, che, nei primi decenni del 
Novecento, raggiunse le ventimila 
unità. 
 
Cisterna Palombaro Lungo, grande 
cisterna dell'acqua scavata nel XVI 
secolo. La cisterna fa parte di un sistema 
di raccolta delle acque che si estende per 
tutta la lunghezza dei sassi di Matera ed 
era necessaria all'approvvigionamento 
dei suoi abitanti.  Foto Elisabetta 
Tufarelli 
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In questo periodo la popolazione era arrivata anche ad occupare i rifugi degli animali ed i locali adibiti a granaio 
o a vivere nelle cisterne svuotate di acqua e così Matera nel 1789 venne definita dal nobile e studioso Giuseppe 
De Fortis “il regno della sudiceria abominevole”. Questa situazione perdurò sino alla meta del secolo scorso 
quando Carlo Levi fece emergere come problema nazionale la situazione dei Sassi.  Nel suo romanzo ”Cristo si è 
fermato ad Eboli” pubblicato nel 1945 Levi descrisse così la disperata situazione di arretratezza e povertà dei 
Sassi: “Dentro quei buchi neri dalle pareti di terra vedevo i letti, le misere suppellettili, i cenci stesi. Sul 
pavimento erano sdraiati i cani, le pecore, le capre, i maiali. Ogni famiglia ha in genere una sola di quelle grotte 
per abitazione e ci dormono tutti insieme, uomini, donne, bambini, bestie.…….sembrava di essere in mezzo ad 
una città colpita dalla peste.” La malaria infatti imperversava e la mortalità infantile era quasi dieci volte la 
media italiana (su 1.000 bambini nati 463 nascevano morti).  
 

Interno dell’abitazione nei Sassi – Foto Elisabetta Tufarelli 
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Palmiro Togliatti definì questa situazione “vergogna nazionale” e, finalmente, dopo la visita nel 
1950 del Presidente del Consiglio De Gasperi alla città, lo Stato Italiano con la “Legge speciale 
per lo sfollamento dei Sassi” promulgata nel 1952 impose a due terzi degli abitanti di quell’area, 
circa diciassettemila persone, di abbandonare le proprie case per trasferirsi nei nuovi rioni di 
Matera.    Il trasferimento però richiese un ventennio, anche per la resistenza da parte di molti 
anziani, ormai affezionati alle grotte ed ai vicinati nonostante le pessime condizioni di vita. I 
Sassi divennero quindi una città fantasma a margine della città nuova, e degrado ed abbandono 
presero il posto della vita – seppur misera - nelle grotte. 

Foto Giancarlo Zano 
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Anche i fotografi, a partire dal dopoguerra, hanno dato il loro contributo a far conoscere a tutto il mondo la 
situazione disperata dei Sassi.  Tutto partì dall’illuminato imprenditore Adriano Olivetti che, in qualità di vice 
presidente dell’UNRRA-CASAS (organizzazione umanitaria che forniva aiuti ai paesi più colpiti dalla guerra), creò 
una Commissione di studio sulla città - formata dai maggiori studiosi e urbanisti - ed in questo contesto chiese 
l’intervento dei più importanti pionieri del fotogiornalismo mondiale: il viennese Ernest Haas, il polacco David 
Seymour ed il francese Henri Cartier-Bresson (andò a Matera ben due volte) e cioè i fotografi che da pochi anni 
avevano fondato la mitica agenzia Magnum.    Molte altre interessanti immagini fotografiche vennero realizzate 
dall’èquipe dell’urbanista Ludovico Quaroni o ricavate dai documentari dell’Istituto Luce nell’ambito 
dell’Inchiesta parlamentare sulla miseria in Italia. Ci sono poi da ricordare le straordinarie foto di Franco Pinna e 
di Arturo Zavattini a commento delle missioni etnografiche in Lucania di Ernesto de Martino.  Una raccolta di 
foto di alcuni importanti reportage è visibile presso Centro di documentazione “Rocco Scotellaro e la Basilicata 
del secondo dopoguerra”  visitabile nel comune di Tricarico, a pochi chilometri da Matera.  I Sassi hanno anche 
ospitato anche molti set cinematografici (un elenco è riportato in http://www.isassidimatera.com/foto/film/) tra 
cui citiamo soltanto il “Vangelo secondo Matteo” del 1964 di Pierpaolo Pasolini, con la fotografia di Tonino Delli 
Colli (vedi il num. 28 di Photosophia) e il fotografo di scena Domenico Notarangelo, del quale si è svolto un 
seminario durante il viaggio LARUPS a cura di Steafiania De Toma della Fondazione Notarangelo. Nell’immagine 
sottostante visita ai luoghi pasoliniani del film “Il vangelo secondo Matteo” con la sociologa Irene Ranaldi 
durante il viaggio LARUPS a maggio 2019. 
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A seguito di diversi studi di natura socio-economica su quello che poteva e doveva essere il 
ruolo dei Sassi si è infine avviata l’ultima fase, che sta spingendo i materani a tornare nei vecchi 
rioni in tufo per farli rivivere, invertendo quello che era stato il flusso forzato verso i nuovi 
quartieri. Una specifica legge speciale nel 1986 ha previsto anche contributi economici per 
favorire reinserimento dell’uomo nell’habitat, nell’ambito di un processo di risanamento, 
riqualificazione e ripopolamento dei Sassi. Oltre alle case private (abitate anche da stranieri) i 
Sassi stanno diventando terreno fertile per musei innovativi (si veda quello di “Scultura 
contemporanea”), ristoranti e trattorie, bed&breakfast, alberghi di lusso insieme ad alberghi 
diffusi e botteghe di artigiani.   
 

Chiesa di San Francesco d'Assisi. Foto Giancarlo Zano 
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Tutto ciò ha portato Matera nel 1993 ad essere inserita tra i siti del Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità ed a diventare Capitale Europea della Cultura nel 2019.     
Oggi i Sassi e la città nuova non sono più entità distinte ma dialogano e comunicano tra loro.  Io 
stesso che sono nato a Matera (ma la ho lasciata all’età di due anni) ho assistito (quasi con 
stupore ma anche con un forte orgoglio) alla rinascita dei Sassi tanto che, secondo me, Matera 
è  diventata una delle poche città del Mezzogiorno che negli ultimi decenni ha fatto continui 
progressi.    
 

Foto Giancarlo Zano 
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La città è definitivamente uscita dal guscio, non guarda più al proprio passato con disprezzo o 
vergogna ma ha saputo reagire all’abbandono, si è trasformata guardando al futuro ed è ben 
consapevole delle proprie potenzialità.   Finalmente le peculiarità di Matera stanno 
diventando un punto di forza e forse si sta definitivamente superando quella fase di incertezza 
delineata trenta anni fa dallo studioso materano Daniele Cappiello “Descrivere Matera è 
impresa ardua; è disegnare l’identikit di un volto sfuggente”. Matera è rinata giovane, aperta 
al mondo ed all’innovazione ma deve comunque evitare di correre il rischio di diventare una 
specie di Disneyland del Mezzogiorno e cioè città “curiosa” da visitare con la logica del mordi e 
fuggi.  
  Chiesa di San Pietro Caveoso o ggi chiamata chiesa dei Santi Pietro e Paolo – Foto Giancarlo Zano 



  

GABRIELE RODRIQUEZ             Photo & Avanguardia
   

Prestato alla fotografia fin da giovane 
l’artista mobile Gabriele Rodriquez vive a 
Verona.  Per lui la fotografia nel tempo si 
è rivelata più che una passione, più che un 
semplice hobby, riempiendo 
probabilmente un’area della propria vita 
culturale che gli studi seguiti hanno solo 
sfiorato. Al suo attivo ha la pubblicazione 
di 5 volumi stampati, dal reportage alla 
Mobile Art più estrema. Amante di 
reportage in genere e di viaggio nello 
specifico, da qualche anno si è dedicato 
alla fotografia creativa conosciuta come 
Mobil Art. L’uso del cellulare, per il fatto 
di averlo sempre addosso e per la sua 
semplicità di utilizzo consente di 
registrare le immagini in tempi e luoghi in 
modo immediato. Nell’ambito di una 
progettazione ampia, le immagini così 
registrate vengono poi rielaborate con 
particolari App su IPad . Lo strumento, 
assieme alla penna capacitiva, diventa così 
una tela digitale sul quale fare scorrere le 
proprie fantasie o i propri fantasmi 
interiori, quasi fossero ossessioni visive 
che si trasformano in  creazioni che 
rispetto all’immagine di partenza hanno 
poco da spartire. Si discute molto se il 
prodotto finale sia ancora ascrivibile alla 
fotografia, vero è che il punto di partenza 
è sempre un sensore fotografico, poi per il 
resto è giusto che ognuno dia la propria 
lettura. 

MOBIL ART  
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Il mio percorso fotografico parte da distante nel tempo. Il primo rullo l’ho fatto 
nel 1976 con una Yashica Electro 35 gt. In tutti questi anni ho usato di tutto 
fino ad arrivare alla Linhof 10x12 che fa bella mostra di se nel mio studio (di 
commercialista non fotografico). 
Ho fotografato di tutto, come dico nella mia biografia, ho fatto tutti i generi 
(quasi, non ho approfondito il glamour). Mi piace viaggiare e quindi il reportage 
di viaggio mi ha comunque sempre occupato e con soddisfazione personale. E 
tutt’ora non lo rinnego. Se vado in viaggio sono attrezzato e porto a casa un bel 
documento. 
Sono però arrivato ad un punto dove la fotografia tradizionale non mi 
soddisfaceva più.  
Mi mancava qualcosa che la fotografia tradizionale non riusciva a darmi. Non 
ho percepito nell’immediato cosa fosse.  
Ho cominciato a vedere alcuni lavori, ancora molto fotografici ma che 
sicuramente che staccavano dalla massa (mi riferisco a Ivano Bolondi nello 
specifico). 
Ho cominciato a guardare i lavori di Roger Guetta, Lorenka Campos, Isabelle 
Afonso e in Italia (proprio a Verona ) quelli di Giancarlo Beltrame, i quali erano 
tutti accomunati nelle loro opere dall’uso esclusivo ed estremo dell’iPhone e 
delle applicazioni fotografiche di parti terze. 
Mi sono confrontato con quest’ultimo per capirne la filosofia di questa 
avanguardia fotografica (personalmente la considero tale) ed ho scoperto che 
già nel 2014 era stato proposto il primo International Salon of Mobile Art 
presso il MART di Rovereto (TN) istituendone un premio con quasi 300 
partecipanti da tutto il mondo. 
E’ stata una folgorazione, tenuto conto della mia passione per l’Arte 
contemporanea mondiale ma soprattutto del ‘900 italiano, ho compreso a 
fondo quali fossero le potenzialità di questi strumenti. Sono un frequentatore 
assiduo di Gallerie, Musei, e Biennali d’Arte e il percorso non poteva essere 
diverso. 
La democraticità del mezzo (tutti abbiamo uno smartphone in tasca) e la 
possibilità di fare Arte  mi hanno trasmesso letteralmente  un fuoco interiore, 
una specie di ansia da prestazioni come a voler recuperare il tempo perduto.  
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Non era però cosi semplice all’inizio. Van bene i contenuti i quali sono frutto di 
una progettualità, di un percorso mentale che matura anche in corso d’opera, 
ma le applicazioni e i relativi utilizzi sono molteplici e tutti diversi; per cui il 
flusso di lavoro diventa frenetico a seconda del risultato che si vuole ottenere e 
molto veloce per timore di perdere l’idea. 
Il telefono o il tablet diventano delle tele digitali dove la penna capacitiva o le 
dita si muovono sulla superficie scontornando, tagliando, svuotando e 
riempiendo. 
L’immagine originale (fatta rigorosamente con il telefono) si svuota del suo 
significato principale e ne assume un altro completamente diverso. 
Un frammento di muro, di quadri, di parole, di immagini diventano materia nel 
processo creativo. Come dice Giancarlo Beltrame nella presentazione 
dell’ultima mostra che abbiamo realizzato insieme: <<Ossessioni mitigate o 
amplificate dalle "mani invisibili" dei calcoli matematici della macchina, una 
specie di "inconscio tecnologico" (per riprendere la fortunata definizione 
coniata da Franco Vaccari fin dagli anni Sessanta). 
Non è più fotografia, non è più grafica, nemmeno nella versione 
computerizzata, ma  qualcosa di nuovo, che si può ottenere solamente con 
quegli specifici strumenti tecnologici, così come una volta servivano tele, 
pigmenti e pennelli per dipingere o certe combinazioni di malta e colori per 
affrescare.>>. E ancora: 
<<Come si intuisce sono in gran parte collage digitali. La tecnica del collage è 
stata usata dall'inizio del Novecento da molte delle avanguardie che si sono 
succedute nel secolo breve, dal Futurismo al Dadaismo, dal Surrealismo alla 
Pop Art, dal Décollage alla Neoavanguardia legata al Gruppo '63. La nuova 
frontiera è appunto la sua versione digitale, che si basa sull'utilizzo pienamente 
consapevole della intertestualità. Se è vero che ormai tutte le storie sono già 
state scritte e che l'autore contemporaneo consciamente o inconsciamente ne 
replica parti, richiami o citazioni tra le righe e gli interstizi dei propri testi, è 
altrettanto vero che tutte le immagini sono già state dipinte, disegnate o 
scolpite. All'artista, allora, non resta che confrontarsi con esse - grazie al flusso 
continuo che Internet consente -, assimilarle, interiorizzarle e farle dialogare 
con i propri sogni e le proprie ossessioni, sino a riproporle come propria 
espressione. >> 
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Per ultimo volendo citare Sergio Lepre, decano dei giornalisti che quest’anno 
compie 99 anni, ex direttore dell’Ansa, nel suo discorso su “L’Arte e il giudizio 
estetico”;  basta leggere un suo passaggio che in qualche modo esalta l’avvento 
del “digitale”, riferendosi al fatto che esso determina l’”ambiguità” quale 
principio che caratterizza la creazione e la fruizione artistica: 
“La fotografia può spiegare meglio il concetto di ambiguità e la storicità 
dell’opera creativa; la fotografia segna infatti il massimo dell’ambiguità e il 
minimo di permanenza del suo valore nel tempo: perché troppo modesto è il 
potere di creatività dell’autore, che non riversa nella foto il suo mondo interiore 
ma si limita a vederlo nel mondo esterno, cercando solo di riprodurre l’idea e il 
senso che ha di esso con ottiche e tecniche scarse (luci, inquadratura, colori) e 
perché forti sono i condizionamenti (la mutevole realtà che è oggetto dello 
scatto, e quindi il caso; le caratteristiche del mezzo tecnico, di ripresa e di 
stampa; la deperibilità del prodotto). Un progresso in questo senso è ottenuto 
dalla fotografia digitale, che permette una maggiore creatività in sede di 
elaborazione e di stampa e una minore deperibilità nel tempo grazie alla 
memorizzazione digitale dell’originale.” 
Tutte le attività sono fatte con il telefono, dalla ripresa alla rielaborazione. 
Per le rielaborazioni posso elencare le seguenti App: Pixlr, PicsArt, Repix, 
Metabrush, Decim8, Enlight e altre. 
Photoshop è usato solo in ultimo, esclusivamente per aumentare i DPI delle 
immagini. 
I progetti sono molteplici. In particolare sono orgoglioso di elencare 7 libri 
all’attivo di cui 3 di MobileArt tra i quali 2 presentati l’anno scorso e quest’anno 
che fanno parte di una collana di 6 volumi dal titolo “Linguaggi a confronto“: il 
linguaggio dell’immagine accompagnato dalla poesia ermetica di un autore 
importante di Verona. 
La riproduzione di stampe in FineArt Epson di grandi dimensioni su carta 
museale (Hanhemhule) è alternata con la stampa su supporto Polaroid o Fuji 
Instax di grande effetto. 
La sperimentazione è diventata uno stile, un approccio per soddisfare appieno 
la mia passione e la mia visione della vita. Quasi una sorta di terapia di cui non 
posso più fare a meno.  

gabrielerodriquez.com 
 

http://www.gabrielerodriquez.com/home
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a 
fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi molto spesso estraniante dove l’essere umano 
perde facilmente la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli 
spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia  è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta 
passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 
Ass. Culturale Photosophia 

   

MANIFESTO                                      Photosophia®  
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SILVIA CAMPORESI                                    Photo & Libri 
   
DOPPIO SGUARDO  
Conversazioni tra fotografi: Olivo Barbieri, Luca Campigotto, Mario Cresci, Paola Di 
Bello, Stefano Graziani, Guido Guidi, Francesco Jodice, Nino Migliori, Massimo Vitali 

Contrasto pubblica il nuovo libro di Silvia Camporesi per la collana Logos, Doppio sguardo. Conversazioni 
tra fotografi, in cui la fotografa presenta le sue conversazioni con alcuni importanti colleghi italiani, per 
raccontarne la visione, lo stile, scambiare idee, opinioni e sguardi sul mondo. 
 
Doppio sguardo raccoglie nove dialoghi, spaziando tra stili e personalità diverse della fotografia italiana. A 
partire dalla ricerca sul paesaggio di Olivo Barbieri, si arriva alla famosa serie delle spiagge di Massimo 
Vitali. Nel mezzo, incontriamo la fotografia di Luca Campigotto, frutto di viaggi in tutto il mondo; le serie 
di Mario Cresci, la cui opera è stata influenzata da diverse discipline, fra cui l'antropologia culturale; e poi 
ancora le indagini sulla società contemporanea di Paola Di Bello; le immagini apparentemente 
documentarie di Stefano Graziani, i lavori sul territorio di Guido Guidi, le nuove forme espressive di 
Francesco Jodice, che arrivano fino alla video-arte e, infine, le sperimentazioni visionarie di Nino Migliori. 
 
Silvia Camporesi ormai da alcuni anni affianca all’attività artistica e fotografica un’attività didattica, 
sostenendo iniziative culturali di avvicinamento del pubblico al linguaggio fotografico. Nasce da qui l’idea 
di instaurare un dialogo di scambio e di confronto con chi, come lei, è addetto ai lavori. Le “conversazioni 
sulla fotografia” sono un ciclo di dialoghi che ogni anno Silvia Camporesi cura e propone e in cui nuove 
voci e nuove personalità discutono con lei intorno ai temi e agli stili del linguaggio fotografico. Di fronte a 
un pubblico attento e curioso, Silvia incontra i suoi maestri, i suoi coetanei, le voci nuove o consolidate 
della fotografia italiana intrecciando uno scambio fatto di dialogo, di curiosità e conoscenza, di 
approfondimento e di storie personali, di tecniche e stili. 
Questo libro raccoglie alcune tra le conversazioni più rappresentative realizzate nel tempo e testimonia, 
in un linguaggio fresco e diretto, quanto la fotografia italiana sia fatta di una pluralità di voci e di tante, 
diverse, personalità affascinanti. 
  



PHOTOSOPHIA 37 39 

FORMATO: 15X21 
PAGINE: 176 
FOTOGRAFIE: 30 in b/n 
e a colori 
CONFEZIONE: brossura 
COLLANA: Logos 
PREZZO: 21,90 

Ogni conversazione è 
la carta di identità di 
una possibile storia 
delle immagini, un 
racconto di come la 
fotografia ancora oggi, 
a oltre centocinquanta 
anni di età, afferra il 
mondo o più 
specificamente lo dà a 
vedere, in modalità 
disparate e differenti. 
Sempre con la propria 
voce, con il proprio 
inconfondibile 
linguaggio. 

Silvia Camporesi  
 



 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia 

ESTATE ROMANA 
 

L'afa rapprende il sudore sulla camicia, 
mentre nel cantiere la sirena benedice maestranze immolate sotto il sole d'estate. 

La periferia arde, 
aspettando un tramonto che dia refrigerio ai muri intonacati da tempo, 
mentre catini d'acqua spolverano pelle e capelli dal disagio del calore. 

La linea A apre le porte a Termini. 
Centinaia di infradito saltano sulla scala mobile per essere proiettati 

all'asfalto e alle destinazioni. 
Barberini in silenzio accoglie turisti e reflex, cellulari e bridge, 

ritardatari di un giorno che sembra non finire. 
L'ora legale regala luce ai sensori, 

mentre l'acqua del tritone scivola lenta tra vasca e conchiglia. 
Bambini giocano con gocce a cui imprimono spruzzi e piroette, 

esigendo sorrisi e sguardi compiaciuti dai romani spettatori. 
Ai Fori si odono echi di  musiche e  di letture, 

mentre colonne e capitelli dipingono scenari d'altri tempi. 
Estate a Roma, città e luogo aperto, 

rimirata e ripresa come modella stesa sul divano. 
Anche il Corso riverbera calore, 

mentre autobus e fuliggine sottopongono i polmoni a respiri sincopati e opprimenti. 
Solo a ponte Vittorio si vede il Castello e l'angelo che ripone sciabola e speranza, 

mentre ponte Sant'Angelo è in affitto a schiere multilingue che girano quasi in costume. 
L'acqua del Tevere verde e veloce rinfresca la mente solo a guardarla, 

mentre gabbiani innervositi cercano rifiuti come pasto. 
Estate a Roma, 

mia città e centro di tutti, della nazione e del mondo, 
dove bellezza e armonia aiutano a convivere con temperature che abbattono e annichiliscono. 

Casa di arrivo e di quiete, 
dove oscillano i nostri sentimenti che davanti alla vista del Gianicolo sembrano sopirsi, 

mentre l'imbrunire accende luci, come piccoli abat jour prima di dormire. 
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Nuovi corsi anno acc. 2019-20 
  

Base 
 Intermedio 
 Progredito 
 Still life & Ritratto 
 Ricerca e Sperimentazione 
 Viaggio nelle borgate romane 
 Camera Raw e Archiviazione 
 Photoshop 
Street Photography 
 Camera Oscura Analogica 
Cineforum 
Presto online i nuovi programmi 2019-20 

 

I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti 
da professionisti, rilasciano  
sempre un Attestato di 
Competenza, su richiesta 
riconosciuto FIAF, e mettono a 
disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di 
visibilità dei propri lavori. Tutti i 
corsi prevedono soprattutto 
lezioni pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi annuali, 
si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione 
al PHOTOSOPHIA FOTOCLUB, 
circolo associato FIAF 
(Federazione Italiana 
Associazioni Fotografiche), e 
usufruire di un ricco calendario 
d’iniziative fotografiche e vita 
sociale: realizzazione di mostre 
e progetti, concorsi di fotografici 
esclusivi per il circolo, seminari 
monotematici, incontri con gli 
autori, serate audiovisivi, 
seminari di analisi critica dei 
lavori, viaggi e uscite 
fotografiche. 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  

 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA  - LIBERA ACCADEMIA DI ROMA 

Direttore Silvio Mencarelli 

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
mailto:info@accademialar.it
mailto:circolo@photosophia.it
http://www.accademialar.it/


 JACQUELINE SIMON                       Photo & Ambiente 
LA PERIFERIA ROMANA 
 
La lettura di queste due parole fa subito pensare ad una realtà negativa. Si contrappone centro a periferia, con 
connotazioni divergenti: classi agiate contro proletariato, cultura contro degrado sociale. Una breve storia ci aiuta a 
capire l’origine di questi due “estremi” 
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Corviale - foto Silvio Mencarelli © 2003 
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Fino alla Prima Guerra Mondiale, infatti, la Capitale opponeva un centro storico, ricco di monumenti, ad una 
campagna lontana, l’Agro Romano. L’arrivo del Fascismo sconvolse questa divisione con i noti lavori della “Roma 
Imperiale” che volevano dare alla città un aspetto grandiloquente. In una Roma ancora piccola geograficamente, gli 
sventramenti effettuati portarono intere popolazioni dal centro al di fuori della città, creando le prime Borgate. Da 
queste premesse, legate ad un singolo momento storico, altre zone periferiche sono cresciute, caratterizzate nella 
loro maggioranza dalla mancanza di programmazione edilizia, sviluppandosi in maniera informe “a macchia di 
Leopardo”, spesso abusivamente. Ad altri periodi della recente Storia corrispondo l’insorgere di nuove zone 
periferiche della città. Si possono citare, oltre agli sconvolgimenti del ventennio, la necessità di nuovi alloggi nel 
dopo guerra che vide una crescita esponenziale della popolazione romana, con la formazione di una classe operaia 
anche nella Capitale. Tale aumento perdurò negli anni della “ricostruzione”, anni che videro la venuta di impiegati 
appartenenti al ceto medio.  
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Valle Aurelia - Foto Jacqueline Simon © 2018 



Tiburtino III - Foto Silvio Mencarelli © 2003 

I piani regolatori nati dopo la Roma capitale del 1870 avevano realizzato complessi urbanistici con criteri 
ragionati e “a misura d’uomo” (pensiamo alle città giardino della Garbatella o ai complessi residenziali delle 
case popolari degli anni ’20). Ma l’esigenza di offrire case in fretta e furia fece uscire da terra una miriade di 
“casermoni” per le classi sociali meno abbienti e ubicate fuori dal centro. Forse l’esempio più negativo è il 
Corviale. 
Negli anni ’60 e ’70 si assistette ad una corsa alla costruzione abitativa in zone rurali, a volte 
sovradimensionata. Purtroppo, tali conglomerati abitativi spesso vennero costruiti senza i necessari servizi, 
senza collegamenti con le altre parti della città, senza spazi sociali, negozi, uffici; insomma con una espressione 
nota erano “quartieri dormitori”. E in tali realizzazioni non mancavano gli architetti di grido! Solo che i progetti 
originali furono abbandonati, la manutenzione dimenticata e sopraggiunse il degrado. 
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La speculazione edilizia in zone limitrofe alla città ripropone, poi, lo stesso modulo edilizio, monotono, senza 
curare lo spazio esterno, se non per l’insediamento di megalopoli commerciali. Si sono create così nuove entità 
residenziali, cattedrali nel deserto, poste ai lati delle autostrade o delle consolari. Recentemente, però, in 
occasione del Giubileo del 2000 l’innalzamento di chiese in quartieri periferici, a firma di architetti di grido, 
diede fama e interesse a queste zone. A fianco di tale fenomeno si trova anche l’emergere di case costruite per 
la piccola borghesia, spesso senza le dovute autorizzazioni, edificate in zone periferiche, una cosiddetta 
“villettopoli” con scarsa qualità della progettazione. È il caso della borgata Finocchio dove la vendita di terreni 
agricoli diede luogo ad una immensa lottizzazione abusiva tra Casilina e Prenestina. In questo luogo, e in 
numerosi altri, si assiste alla convivenza tra “abusivismo di lusso” e abusivismo dei poveri. 
 
 

Tor Tre Teste la chiesa di Meier  - Foto Jacqueline Simon © 2016 
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In molte zone periferiche della città di Roma l’arrivo delle popolazioni di immigrati ha cambiato il tessuto sociale 
con, troppo spesso, l’insorgere di reazioni aggressive degli abitanti. E, ai disagi già esistenti, si sono sommati gli 
effetti di una coesistenza difficile con episodi violenti di ribellione. Le cronache recenti riportano tutta la 
insofferenza espressa in quei luoghi con l’appropriazione politica del fenomeno.  
Roma, come altre metropoli, ha sofferto dell’assenza di programmazione urbanistica ma anche oggi di 
infrastrutture fatiscenti, di isolamento e di violenza. La crisi economica ha scatenato la guerra tra poveri e il 
divario sociale si accentua. Le scelte politiche degli abitanti di quei quartieri rischiano di incidere sul futuro del 
Paese con le conseguenze per tutti noi. I responsabili politici ne dovrebbero essere consapevoli.   
 

Corviale - foto Silvio Mencarelli © 2003 



La curiosità e la conoscenza sono il 
motore dei miei viaggi e mi spingono a 
cercare sempre nuovi territori e 
scoprire nuovi popoli ed ambienti. 
Mi avventuro in luoghi lontani non per 
misurare le distanze, ma per provare 
nuove emozioni e  fare nuove 
esperienze da condividere e da 
raccontare e ancor più per arricchire la 
mente e l’anima. Uso molto la 
fotocamera perché sono affascinato 
dalle bellezze della natura selvaggia, dai 
colori, dalla luce, dal mondo vegetale e 
animale ma ancor più dalla gente. 
Riprendendo queste immagini con la 
fotocamera mi da l’illusione di farle mie 
per sempre e, rivedendole attraverso i 
ricordi, riesco a dargli nuovamente vita.  
La meta di questo viaggio è stata la 
Namibia con i suoi deserti, i suoi 
paesaggi e, soprattutto, con i suoi 
popoli antichi: gli Himba, gli Herero e i 
San; queste etnie riescono ancora a 
mantenere le loro tradizioni, le loro 
abitudini, i loro costumi.  
Non è stato complicato avvicinarli e 
fotografarli, anzi, si è creato un clima di 
fiducia  che mi ha consentito di vivere le 
loro abitudini e i loro costumi senza 
irrompere nella loro vita di tutti i giorni. 
 

GIANNI AMADEI                    Photo & Antropologia 

NAMIBIA:  LE  ETNIE 
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Himba 
Gli Himba sono una fiera etnia quasi del tutto incontaminata da parte del mondo occidentale. Sono nomadi e la 
loro principale ricchezza è il bestiame. Dal punto di vista fisico sono generalmente di bell’aspetto e piuttosto 
alti di statura. Le donne sono solite proteggersi la pelle con un impasto di ocra rossa mista a grasso animale e 
ad erbe aromatiche e medicinali. La donna sposata si riconosce dalle acconciature di cuoio e da altri ornamenti, 
tra cui braccialetti, collane di rame e conchiglie che valorizzano il seno nudo. Si vestono con gonnelline di pelli 
di capra, fatte a mano. Vivono in capanne fatte di frasche, tenute insieme da una mistura di fango ed 
escrementi bovini.  
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Herero 
E’ un popolo molto tranquillo di allevatori e di artigiani; molto particolari sono i costumi  tradizionali 
sfoggiati dalle donne  imposti dai missionari tedeschi dell’era vittoriana e composti da una crinolina 
indossata sopra ad una serie di sottogonne ed  accompagnati da un copricapo a forma di corna di 

bue. 
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San/Boscimani 
I San o Boscimani, gruppo etnico dell’Africa australe, sono un popolo nomade  e vivono attualmente 
nel deserto del Kalahari; sono cacciatori-raccoglitori. Sono riusciti a sopravvivere nel deserto per 
migliaia di anni, in modo autosufficiente grazie a un'approfondita conoscenza dell'ambiente e 
all’utilizzo di antiche tecniche di caccia e di ricerca del cibo. Le tribù parlano lingue diverse ma hanno 
in comune una particolarità: l’uso di suoni detti “click” realizzati facendo schioccare le labbra e la 
lingua. 59 PHOTOSOPHIA 37 
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L’IRAN E LA PERSIA: DELL’ACQUA E DEL VENTO 
Viaggio associativo LARUPS aprile  2019 

Viaggio, nomadismo, migrazione sono un 
grande patrimonio culturale 
dell’Umanità. Nessun’altra zona al 
mondo, come quella del bacino 
mediterraneo e mediorientale, è stata 
così fortemente segnata dalla mobilità 
umana, potente mezzo che ha permesso 
di forgiare uno spirito di libertà, 
conoscenza, creatività, incontri e scontri. 
Questo il senso profondo del nostro 
viaggio Iran e Persia 2019. La terra, 
l’acqua e il vento, elementi naturali che 
hanno assunto un ruolo fondamentale 
nell’architettura dell’Iran e Persia 
utilizzati per rendere sostenibili le 
condizioni di vita nel clima dell’ambiente 
desertico. Le Torri del Vento di Yadz, 
Patrimonio UNESCO, sono ancora oggi 
un esempio per tutti di resilienza ed eco-
sostenibilità della presenza umana 
nell’ambiente. “Ogni città riceve la sua 
forma dal deserto a cui si oppone”, così 
scrive Calvino ne Le città invisibili, luoghi 
dove il deserto ha modellato i centri 
abitati, dando vita a opere straordinarie 
di organizzazione sociale, ingegneria e 
architettura. 

LARUPS Libera Accademia di Roma e 
Università Popolare delle Sport 

 

Foto Marcello Pellegrini 
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La cittadina di AbarKooh, che oggi appare desolata e sonnolenta, ai margini delle maggiori mete 
turistiche, era un tempo prospero centro carovaniero sulla via tra Shiraz e Yazd e merita una sosta 
pianificata. Di grande impatto sono i 25 metri di altezza ed i 12 di circonferenza di tronco del 
maestoso cipresso millenario che dona un’atmosfera di serena tranquillità al giardino fiorito in cui è 
immerso. Qui il piccolo Cafè d’Art è in grado di regalarti una piacevole pausa ristoratrice, 
accompagnata dalle melodie ammantate di sufismo di un giovane musicista del luogo. 
In lui trovammo anche il piacevole accompagnamento di una serata trascorsa, fra un lauto pasto e 
la rappresentazione teatrale di un poema epico iraniano da parte di una giovane attrice, nella 
“House of Moustofi”, una delle tante case tradizionali delle zone centrali dell’altopiano iranico. 
 

Foto Tullio Princigallo 
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Questa tipologia di casa ha mura alte e robuste con un unico accesso, 
poco appariscente, per preservare la vita privata delle famiglie e 
attenuare il caldo torrido. Al centro, vero cuore pulsante e crocevia dove 
ogni azione quotidiana s’incontra, c’è sempre un cortile di forma 
rettangolare ricco di fiori e di alberi, adornato da una vasca colma 
d’acqua.  

Giandino Persiano – Foto Tullio Princigallo 
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Questo spazio, aperto verso il cielo è la zona più luminosa della casa e irradia luce anche ai diversi 
ambienti circostanti nonché una conciliante atmosfera di pace interiore favorita dai vetri colorati 
delle finestre.  I tanti soffitti a cupola limitano il surriscaldamento degli ambienti e la presenza delle 
famose “torri del vento”, retaggio dell’antica architettura persiana in via di riconsiderazione, 
restano un validissimo sistema di rinfrescamento di queste aree desertiche dell’Iran centrale. Molte 
di queste case oggi sono il luogo nel quale il viaggiatore può trovare ristoro e alloggio, e in quelle 
più piccole, un po’  di “coccole” dalla famiglia che l’ospita.  
 

Foto  Tullio Princigallo 
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L’Agha Zadeh è una di queste, la più famosa e maestosa. Fatta costruire da un ricco signore 
locale si è andata, nel tempo, arricchendo di altre corti finemente curate fino a renderla uno 
dei più splendidi esempi architettonici del genere, tanto da essere innalzata a monumento 
storico nazionale. Per me è stato un privilegio soggiornarvi e passeggiare sui tetti di questa 
meravigliosa residenza salutando dall’alto il sole al tramonto e all’alba. 
 

Foto  Tullio Princigallo 
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Splendido esempio dell’applicazione dei principi del giardino persiano utilizzato nell’architettura 
urbana è la monumentale piazza di Naqsh-e Jahan della città di Esfahan, (nella foto – piazza Naqsh-e 
Jahan) fatta costruire dallo Shah Abbas I il Grande all’inizio del 17°secolo. Un quadrilatero formato 
da palazzi tutti intorno, uniti tra loro da colonne e arcate, a perimetrare i giardini e le fontane al suo 
centro. In questa piazza fanno maestosa mostra di sé veri gioielli dell’architettura Safavide quali la 
Moschea dello Scià, Il Palazzo Ali Qapu e la Moschea dello Sheikh Lotf Allah. 
L’attenzione agli elementi naturali presso questi popoli è da ricondurre alla visione del mondo 
lasciata in eredità da Zarathushtra, profeta del Dio creatore Ahura Mazdā.  

Foto  Tullio Princigallo 
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Uno dei centri più importanti per il culto zoroastriano è Yazd che ospita uno dei soli nove 
templi al mondo (Tempio a Zoroastro) che custodiscono l’Atash Behram, o “fuoco della 
vittoria”, il grado più alto di fuoco che un luogo di questo culto può ospitare.  

Tempio a Zoroastro – Foto Tullio Princigallo 
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Nei pressi della città di Yazd, a sud su colline adiacenti, sono anche due Torri del Silenzio (Golestan a 
destra e Maneckji a sinistra). Prima dell’ultimo viaggio le spoglie dei defunti, considerate impure, 
venivano lavate ed avviate alla sommità delle torri e affidate ai necrofori (Nesasalars) i quali, lontano 
dagli occhi dei familiari, le esponevano agli elementi della natura: sole, pioggia, vento e dati in pasto 
agli avvoltoi. Al terzo giorno l’anima era pronta ad abbandonare il corpo. Oggi tale pratica è oramai 
in disuso e i seguaci di questo culto, per evitare di contaminare la terra, depongono le salme o le 
ceneri dei loro defunti nel cemento dei cimiteri. 

Torri del silenzio – Foto Tullio Princigallo 
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Il panorama è sempre desertico, ed è a questo deserto, da cui ne trae magia e bellezza, che è 
strappata la città di Yazd. E’ famosa anche per le sue torri del vento che occupano gran parte del 
panorama cittadino. Ci accoglie in una giornata tiepida, in un’atmosfera di torpore. A dare una 
scossa a quest’ambiente un po’ indolente, una torma di scolari all’uscita di scuola, desiderosi di 
conoscere la nostra provenienza chiedono con un inglese basico: “Where are you from?” - 
“Rome” - “Italy? ...Welcome to Iran”, e soprattutto desiderosa di farsi catturare dai sensori delle 
nostre macchine fotografiche. Una storia che si ripete in ogni dove. 
 

Yazd – Foto Tullio Princigallo 
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Ricordo un bellissimo film di Pasolini, della mia giovinezza, filmato proprio qui a Yazd: “Il fiore delle 
mille e una notte”, una storia che si adatta del tutto a questo luogo meravigliosamente orientale con 
gli intrecci amorosi di Nureddin Alì alla ricerca dell'adorata schiava Zumurrud rapita. A quel tempo 
non immaginavo minimamente che un giorno, tanti anni a venire, mi sarei trovato a percorrere lo 
stesso intrigo di stradine e tortuosi vicoli della città vecchia colorata d’ocra del fango mischiato a 
paglia di cui è fatta, con le sue piazzette silenziose ed alberate che compaiono all’improvviso. E’ 
affascinante perdersi tra le viuzze visitando piccole botteghe di terrecotte, qualche artigiano di 
tessuti, gallerie d’arte, forni, per una sosta rivitalizzante a base di pane Barbari, appena sfornato, 
croccante e profumato.  
 

Yazd – Foto Tullio Princigallo 
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Durante una sosta al “cafè mobile” (su furgoncino), beviamo un ottimo espresso di caffè italiano da macchina 
del caffè del bel paese e dove vengono eseguite procedure meticolose di pulizia filtri e macinatura ad ogni 
tazzina di caffè. Una bella soddisfazione patriottica da cui imparare le giuste modalità d’esecuzione “dell’oro 
nero”.  In visita al giardino persiano Dolat Abat,  inserito nella lista UNESCO, visitiamo la torre del vento più 
alta d’Iran e abbiamo modo di provare “sul campo” l’aria freschissima formante una vera e propria galleria del 
vento. Al centro del giardino una lunga vasca d’acqua intorno alla quale si radunano scolaresche, famiglie e 
viaggiatori (vedi foto nella pagina seguente). 

Foto Marcello Pellegrini 
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In questa parte di giardino veniamo attorniati da una scolaresca della scuola primaria, tutta al 
femminile, che ci intrattiene con dialoghi d’un inglese più avanzato, fatti di richieste di pensieri ed 
opinioni in libertà da scrivere nei loro quaderni, oltre che delle immancabili fotografie.   
Meraviglia la loro delicatezza mai esuberante ma pur sempre coinvolgente!  
Altre scolaresche ci salutano al passaggio con la vitalità dei giovani ma sempre con il riguardo e 
l’attenzione riservate agli ospiti più graditi. 
 
 

Foto Tullio Princigallo 
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Verso sera, quando il commiato del sole s’avvicina, l’aria comincia a 
rinfrescare, invitandoti a sorseggiare un tè caldo su una delle tante 
terrazze ed ammirare il tramonto posarsi sulla fitta rete di cupole e 
torri che adornano questa splendida città, sempre al cospetto 
dell’unicità della Moschea Jameh, che con i suoi alti minareti sorveglia 
l’ingresso alla città antica. 
 

Moschea Jameh – Foto Tullio Princigallo 
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Si attraversa ancora un altro lembo di deserto che stavolta ci porta a Garmeh, piccola oasi in 
questa landa desolata, ricca di alberi di datteri di ogni tipo, di melograni e di una buona fonte 
d’acqua ed anche storico villaggio.  
Ai margini della strada ci accompagna una lunga catena montuosa che insinuandosi nel 
deserto porta l’acqua anche nei siti più remoti mediante canali sotterranei, una specie di 
acquedotti nel sottosuolo. Anche questi, ci dicono, abbandonati per i pozzi artesiani, più 
recentemente è iniziato il loro recupero, ripulendoli e migliorandoli. A Kashan ho potuto 
osservare uno di questi canali e di come entra in un palazzo, alimenta un giardino persiano e 
poi ne esce andando ad innaffiare i campi coltivati.  
 

Oasi Garmeh – Foto Tullio princigallo 
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Ancora oltre raggiungiamo il villaggio di Mesr di soli 180 abitanti, ultimo avamposto 
prima di immergerci nel Dasht-e Kavir, il Grande Deserto di sale. Una distesa di 
sabbia lunga 800 km di lunghezza e 320 di larghezza. Qui la mente corre alla storia di 
Alessandro e a quando questo deserto, nel 330 a.C., fu teatro del suo ultimo 
inseguimento a Dario in una caccia spietata: la sua fine era necessaria per legittimare 
Alessandro nuovo Grande Re di Persia. 
 

Foto Tullio Princigallo 
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Con questi pensieri e il piacere nel cuore comincia il viaggio per il bivacco. Ci arriviamo un po’ sbattuti e 
insabbiati dal tragitto accidentato e dai fuoripista del trattore, ma non c’è tempo per pensare alla 
notte. Il tramonto s’avvicina e tutti si lanciano a catturare la cima di una duna o di raggiungere più in 
alto ancora la cresta dominante la vallata, che agevola anche la vista dell’altro versante. Lì giunti si apre 
davanti a noi una pista che s’insinua tra due alte dune di sabbia che da qui sembra l’alveo di un fiume 
che si è fatto inesorabilmente strada in questo paesaggio arido. Un po’ oltre, l’orizzonte appare un 
mare fatto di tantissime cose che in una strana alchimia sembra formarsi di onde dorate avvolte in fasci 
di luce del sole, mutevoli nei minuti che si alternano e che tramontando scolpiscono le creste in 
lontananza. Il panorama è fantastico. La magia del deserto sta nel concederti la serenità e un po’ più di 
libertà, seppure in un ambiente ostile per l’uomo.  
 

Foto  Tullio Princigallo 
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La notte ci avvolge velocemente e già il freddo comincia a farsi pungente richiamandoci alla 
necessità di organizzare il campo per la notte.  Una cena essenziale attorno al falò, sulle 
note di un gruppo musicale tradizionale, ci ristora e ci riscalda in un’atmosfera di quiete 
sotto un cielo coperto di stelle, predisponendoci nel migliore dei modi per la notte. 
L’escursione termica è notevole e me ne rendo sempre più conto col passare delle ore e 
mentre la tenda canadese ghiaccia, ringrazio il mio abbigliamento termico.  

Foto Tullio Princigallo 
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Foto Tullio Princigallo 



PHOTOSOPHIA 37 81 

L’alba scorre tranquilla tra tè, caffè e uova strapazzate al pomodoro per 
accumulare calorie e risvegliare i corpi intorpiditi dal freddo. Dopo qualche foto al 
paesaggio mattutino si parte con grossi fuoristrada per addentrarci ancora più nel 
Dasht-e Kavir e godere di qualche panorama privilegiato sul deserto con lo sfondo 
della catena montuosa dell’Elburz.  

Foto Tullio Princigallo 
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Ma l’essenza di questo deserto è la presenza di abbondante sale. L’acqua delle rare piogge scende dalle 
montagne circostanti inondando l’altopiano, che evaporando velocemente per le alte temperature 
lasciano grandi quantità di Sali minerali di ogni tipo e più in particolare di sodio, rendendo il panorama 
incantevole ma il terreno ancora meno ospitale per l’uomo. Tutta l’area ha un aspetto grigiastro come 
argilla, coperta da grandi placche di sale bianchissimo reso luccicante dal sole.  
Mesr e il Grande deserto di sale ci salutano offrendoci un tè in uno dei suoi cafè/B&b arredati in maniera 
essenziale, decorosa e accogliente, facendoci sentire novelli Marco Polo in viaggio nella Grande Persia. 
 

Sale del deserto – Foto Tullio Princigallo 
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Viaggio novembre 2019  
dal 5-12 con LARUPS 
 Libera Accademia Di Roma 
Universita’ Popolare Dello Sport 
 
BAGHDAD: CITTÁ DELLA PACE  
LA BAGHDAD MARATHON 
L’IRAQI SOCIAL FORUM 
Il percorso di viaggio e cooperazione che 
inaugura il Progetto “Le vie della Seta” 
2019-20 ci conduce a Baghdad, dove la 
nostra Comunità avrà una straordinaria 
occasione di incontro, confronto e dialogo 
con la società civile irachena, oltre ad 
avere la possibilità unica di visitare luoghi 
di grande fascino e particolare bellezza. 
 
Scarica il volantino con il programma dettagliato 
del viaggio. 
NFO E ADESIONI presso Libera Accademia di Roma • 
Università Popolare dello Sport - segreterie: v.le Giulio 
Cesare 78 e via Flavio Stilicone 41, Roma 
Tel. 06.37716304/363—06.99702866 

BAGHDAD        Progetto "LE VIE DELLA SETA" 

http://www.accademialar.it/files/Progetto Baghdad19.pdf
http://www.accademialar.it/files/Progetto Baghdad19.pdf
http://www.accademialar.it/files/Progetto Baghdad19.pdf
http://www.accademialar.it/files/Progetto Baghdad19.pdf
http://www.accademialar.it/


 GIANNI AMADEI                                  Photo & Tecnica 
Effetti e filtri creativi in postproduzione 

La fotografia è un mezzo di comunicazione e può essere utilizzata per diverse finalità.  
Se ad esempio lo scopo è quello di rappresentare una situazione, un personaggio, un contesto, le foto che saranno 
prodotte avranno una finalità documentaristica e rappresenteranno sia un mezzo di informazione e di conoscenza 
sia un valore documentale ed iconografico. Quindi anche se la finalità primaria è quella di una loro pubblicazione in 
un giornale a scopo di cronaca, non è detto che le stesse foto non possano avere anche dei valori estetici. 
Il fotografo Gyula Halasz, in arte Brassaï, (soprannominato da Henry Miller “l’occhio di Parigi”) esprime con grande 
chiarezza e lucidità questo aspetto: “La fotografia ha un doppio destino... è la figlia del mondo apparente, del 
momento vissuto, e come tale manterrà sempre qualcosa del documento storico o scientifico, ma è anche la figlia 
della cornice, un prodotto delle belle arti, cui è richiesto di "riempire" lo spazio piacevolmente e con armonia, in 
bianco e nero o a colori. In questo senso, l’immagine avrà sempre un piede nel campo delle arti grafiche e non 
potrà mai svincolarsi da questa situazione". (Brassai, New York, The Museum of Modern Art, 1968, p.14) 

Cloning -Twins 1990 Licenza Wikimedia Commons 
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La fotografia scattata con finalità giornalistica, più che la parte di testo, si propone come elemento di grande 
obiettività o almeno questo è l’intento dell’autore. Infatti, se nella parte scritta può essere distorta o addirittura 
omessa la verità, le foto appaiono come una testimonianza credibile e trasparente dell'evento proprio perché 
utilizza un mezzo di comunicazione non verbale cogliendo il momento dell’ avvenimento. Al di là di questa 
interpretazione fotografica rigorosa e trasparente che è più orientata alla descrizione dei fatti reali e che quindi 
richiede uno spiccato senso etico dell’Autore e una quasi assente interpretazione soggettiva e/o manipolazione in 
post produzione, esiste tutto un altro genere fotografico che ha infiniti utilizzi ove prevale il senso estetico, la forma 
d’arte, la capacità di produrre effetti innovativi e sorprendenti. Entriamo nel mondo di Photoshop, della post 
produzione. 
Molti che si definiscono puristi della fotografia e che storcono il naso quando sentono parlare di Photoshop e di post 
produzione in generale, affermano che con la moderna fotografia è facile cambiare e snaturare una fotografia e che 
la vera fotografia è quella pura dello scatto fotografico di quel momento. I fautori di questa tesi dovrebbero invece 
sapere che l’intervento di post produzione è sempre esistito fin dai primordi della fotografia quando Photoshop non 
esisteva ancora. 
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Quando si scattava in analogico 
pari importanza aveva il processo 
di sviluppo del negativo e il 
processo della stampa; in fase di 
sviluppo del negativo si potevano 
utilizzare diversi tipi di agenti 
chimici, variare il tempo di 
sviluppo per variare il contrasto e 
agire sull’esposizione per 
recuperare le alte luci o le 
ombre. Di non secondaria 
importanza era il processo di 
stampa; da un unico negativo si 
potevano ottenere diversi tipi di 
stampa molto diversi tra loro. Era 
quindi un processo di grande 
valore artistico nel quale il 
Fotografo dava una sua 
personale interpretazione per la 
realizzazione della fotografia 
finale che risentiva quindi del 
modo di vedere e sentire le cose. 
Ansel Adams, maestro della 
fotografia analogica, rimarcava il 
concetto di interpretazione 
fotografica. Affermava che un 
suo scatto, per quanto era 
apprezzato come una fotografia 
“naturalistica” non 
rappresentava necessariamente 
il soggetto fotografato. Davanti 
ad un emozionante panorama, 
lui poteva scegliere quale 
interpretazione dare seguendo le 
emozioni provate di fronte a tale 
vista.  

Con la stampa poteva scegliere quindi un maggior o minore contrasto, una intensità maggiore dei neri, una 
ricchezza incredibile nei bianchi e così via. Una grande fotografia è la piena espressione di ciò che l’autore sente 
del soggetto che sta fotografando nel senso più profondo. 

Ansel Adams and camera 
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Con la fotografia digitale e soprattutto con il formato RAW ci sono ampie possibilità di interpretazione del proprio 
scatto; l’interpretazione e la ricerca di un proprio stile è il fattore critico di successo del nostro lavoro; è importante 
creare un’immagine distinta e riconoscibile dalle altre, un’immagine che ha una caratterizzazione personale. 
Tuttavia bisogna fare molta attenzione a non abusare delle enormi possibilità di utilizzo dei filtri e delle regolazioni 
e degli effetti che la postproduzione ci offre per non incorrere in pacchiane realizzazioni che potrebbero essere 
molto criticate e mal giudicate; per mia impostazione faccio un uso molto discreto delle regolazioni e cerco di 
mantenermi con gli sliders su valori che non superino il + o – il 30%. 
Acquisire ed essere coerenti con un proprio stile di post produzione è importante e il consiglio è quello di sforzarsi 
in questa ricerca; se cambiamo volta per volta l’utilizzo dei filtri e degli effetti fotografici perderemo continuità sul 
nostro lavoro, non saremo più riconoscibili e le nostre foto non sarebbero altro che una mera galleria di filtri 
digitali. Anche nella fotografia come nel design vale il concetto “meno è meglio”. 
Dopo questa introduzione, proseguendo nel campo della post produzione, nel seguito indichiamo alcuni dei più 
utilizzati effetti e filtri fotografici che i vari software specializzati ci mettono a disposizione. E’ una raccolta parziale 
ma ritengo abbastanza esaustiva, per ciascuno oltre alla spiegazione dell’effetto, viene indicato anche come 
realizzarlo in pratica e se disponibile viene anche fornito un tutorial. 
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Effetto HDR 
HDR (High Dynamic Range)  si usa per definire quelle 
immagini in cui la gamma tonale tra le zone più chiare 
e le più scure, è più estesa di quella di una fotografia 
“ordinaria”. L’HDR si rivela molto utile nelle situazioni 
in cui il sensore fatica a gestire la luce a causa delle 
differenze molto evidenti tra zone di luce e zone di 
ombra nella scena da riprendere. Le foto HDR si 
riconoscono perché caratterizzate da un contrasto 
molto accentuato e spesso sono così iperrealistiche da 
sconfinare nel surrealismo. Questo è il rischio che si 
corre nell’elaborazione degli scatti se il risultato non è 
il frutto di una deliberata scelta artistica. La tecnica da 
utilizzare e i software di post produzione deputati 
all’HDR sono stati trattati in forma completa nel 
numero 10 di questa rivista alla quale rimandiamo per 
tutti i dettagli. 
 
 
 
Effetto LOMO 
(Leningradkoje Optiko Mechanitscheskoje 
Objedinenie) 
  La lomografia è un particolare approccio alla 
fotografia, caratterizzato dall’impiego di una macchina 
fotografica LOMO. La Lomografia nasce nel 1992 a 
Praga, quando due studenti Matthias Fiegl e Wolfgang 
Stranzinger trovano, in un mercatino dell’usato, una 
piccola macchina fotografica LOMO, prodotta a San 
Pietroburgo. La lomografia si basa su due punti chiave: 
non pensare minimamente alle regole compositive 
tradizionali e usare l’istinto per cogliere il momento. 
Chi volesse saperne di più può consultare questo sito 
chi invece volesse realizzare questo tipo di fotografie in 
postproduzione con Photoshop, può consultare questo 
tutorial.  
 
 

Foto Gianni Amadei 
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Effetto ORTON 
L’effetto Orton è propriamente un effetto 
pittorico nato da alcuni esperimenti che aveva 
fatto negli anni ‘80 Michael Orton, nell’intento 
di creare fotografie che sembrassero degli 
acquerelli. Orton aveva iniziato a sovrapporre 
due o tre diapositive per imitare i quadri di 
pittori. Tutto ciò dava la sensazione di vedere 
una scena di una fiaba, un luogo incantato. 
Dopo i primi esperimenti, indubbiamente 
riusciti, Orton ha dato il nome a una tecnica di 
postproduzione particolare, che trasforma le 
fotografie in un quadro impressionista dalle 
atmosfere magiche. 
Chi desidera sperimentare questo effetto può 
seguire questo tutorial. 
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Effetto DRAGAN 
L'effetto Dragan prende il nome dal fotografo polacco 
Andrzej Dragan. Questo effetto consiste nella manipolazione 
digitale di un'immagine, in modo da renderla più 
drammatica. Le caratteristiche principali di una foto 
“draganizzata” sono: 
•aumento esagerato del contrasto 
•aumento della nitidezza di piccoli dettagli quali rughe e peli 
•colore dell'incarnato alterato, solitamente verso il 
verdognolo o grigiastro. 
Chi volesse cimentarsi sulla realizzazione di questo effetto 
può seguire questo tutorial. 
 

http://www.programmafoto.it/tutorial-photoshop/effetto-orton/
http://www.programmafoto.it/tutorial-photoshop/effetto-orton/
http://www.programmafoto.it/tutorial-photoshop/effetto-orton/
http://www.cultor.org/effects/dr.html
http://www.cultor.org/effects/dr.html
http://www.cultor.org/effects/dr.html
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Tilt-Shift 
La tecnica fotografica Tilt-Shift viene generalmente 
utilizzata per creare l’effetto miniatura su persone, cose o 
varie scene ritratte nella foto. Per creare questo effetto si 
possono usare delle lenti apposite (molto costose) che 
cambiano il piano dell’ottica rispetto al sensore, oppure 
usare un programma di fotoritocco come Photoshop, con 
il quale simulare una profondità di campo ridotta ad una 
fascia centrale, alterando la messa a fuoco dell’immagine. 
Per ottenere esiti ottimali è consigliabile utilizzare una 
foto scattata da un punto di vista elevato rispetto al 
soggetto o alla scena; edifici, strade, traffico e ferrovie 
sono scelte eccellenti, ma è opportuno assicurarsi che ci 
sia un ragionevole angolo di visualizzazione. Inoltre è 
necessario ricordare che nell'immagine ci dovrebbero 
essere molti oggetti diversi: edifici, uomini, automobili, 
ecc. ed il cielo non deve mai essere visibile. 
 
 
 
High Key 
Per fotografia High Key (Tono alto) si intende 
un’immagine in cui i toni chiari sono prevalenti e con una 
piccola presenza di toni scuri. La presenza di queste 
piccole quantità di toni scuri fa si che i toni chiari si 
manifestano brillanti dando corpo a tutta la foto. 
Realizzare una foto in high key presuppone la scelta di 
soggetti adatti, è inutile fotografare un soggetto con 
dominanti scure o con toni medi perché non riusciremo 
in post produzione ad ottenere i risultati attesi, quindi ci 
dobbiamo orientare sulla scelta di soggetti chiari 
(persone bionde con la pelle chiara, un campo innevato e 
così via) e agire già in fase di scatto sovraesponendo 
l’immagine. Questo tutorial ci fa vedere come agire in 
post produzione per la realizzazione di un ritratto in high 
key. 

Licenza Wikimedia Commons 
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https://www.total-photoshop.com/magazine/photoshop-trick-tilt-shift-mondi-in-miniatura/
https://www.dailymotion.com/video/x2wq3qj
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Low Key 
Un'immagine fotografica viene definita in chiave 
bassa quando risulta centrata sulle basse luci 
grazie ad un particolare uso delle luci oppure 
sottoesponendo in fase di scatto mettendo in 
risalto soprattutto i toni scuri della scala tonale. 
Questo tipo di tecnica è molto usata nei ritratti 
ed in particolare in quelle immagini che vogliono 
far risaltare la muscolatura e/o l’anatomia del 
soggetto. Una buona riuscita dell’immagine 
finale presuppone alcuni accorgimenti già nella 
fase di scatto: poche luci, e un fondale scuro. Per 
l’elaborazione in Photoshop ci si può riferire a 
questo tutorial. 
 
 
Focal Zoom 
Questo effetto mette in risalto una particolare 
area circolare della foto mentre la zona 
circoscritta viene sfocata e leggermente distorta 
al fine di ottenere una sensazione di movimento. 
In Photoshop è possibile ottenere questo effetto 
con pochi passaggi. 
 
 
Black & Withe 
Questo tipo di effetto trasforma una foto a 
colori in una in bianco e nero con la possibilità di 
scegliere molte varianti; andando a modificare i 
colori, si possono ottenere delle colorazioni in 
bianco e nero davvero uniche e di grande 
effetto. Questa tecnica di post produzione è 
stata a suo tempo trattata nel numero 11 della 
rivista Photosophia alla quale facciamo 
riferimento per tutte le spiegazioni. 
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https://www.youtube.com/watch?v=AjoXjN6LPMI
https://www.youtube.com/watch?v=6TqUQ31_pPI
https://www.youtube.com/watch?v=6TqUQ31_pPI
https://www.youtube.com/watch?v=6TqUQ31_pPI
https://en.calameo.com/read/003087512e95f06b52a84
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Seppia 
L’effetto seppia ci rimanda alle vecchie foto; questo 
filtro è presente praticamente in tutti i software di post 
produzione, invecchia la foto, dandole dei colori 
vintage ed anticati; per realizzare questo effetto con 
Photoshop con risultati veramente professionali vi 
invito a seguire questo tutorial.  
 
 
 
Bokeh 
Bokeh è una parola giapponese che significa “sfocato”, 
“fuori fuoco“. Da un punto di vista tecnico, in 
fotografia si utilizza per indicare la qualità di sfocatura 
di un obiettivo. L’effetto bokeh è quindi uno sfocato 
molto caratteristico che conferisce all’immagine un 
aspetto particolare ed è per il fotografo una risorsa 
creativa e compositiva davvero importante. Questa 
tecnica è stata ampiamente trattata nel numero 26 di 
questa rivista dove troverete tutte le indicazioni per la 
perfetta riuscita di questo effetto. 
 
 
 
Silhouette 
L’effetto silhouette consiste nel delineare una figura o 
una scena nella sua forma essenziale. Si dovranno 
eliminare i dettagli delle ombre e ridurre il soggetto al 
suo contorno, garantendone però la leggibilità. La 
semplicità estetica così ottenuta consente risultati 
brillanti e originali, inoltre il soggetto da riprendere 
deve essere posto in controluce. I momenti migliori 
per ottenere questo risultato sono l’alba e il tramonto 
quando il sole è basso nel cielo. Per un 
approfondimento di questa tecnica potete consultare 
questo link. 
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https://www.youtube.com/watch?v=Nv3MshgzIsY
https://www.youtube.com/watch?v=Nv3MshgzIsY
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Light Painting 
La tecnica del light painting consiste 
nell’effettuare gli scatti completamente al buio 
completo e pennellando (painting) il soggetto con 
una fonte luminosa (light), con semplici torce 
elettriche con luci bianca e /o colorate o puntatori 
laser. E’ una tecnica molto divertente e creativa 
da utilizzare in tutti quei casi dove vogliamo 
creare delle immagini molto interessanti e di 
sicuro impatto senza la necessità di ricorrere a 
mezzi e strumenti costosi. Questa tecnica è molto 
usata nello still-life e nella fotografia commerciale 
come elemento integrante ed efficace per 
esaltare il soggetto fotografato. Il vantaggio di 
questa tecnica consiste nel permettere di fare 
foto di still life a livelli professionali senza 
utilizzare delle luci da studio con costi elevati. 
 
Vignettatura 
L’effetto vignettatura, che non è altro che un 
alone scuro (o anche chiaro) applicato ai contorni 
della foto che focalizza l’osservatore verso il 
centro di essa, si presenta come una progressiva 
diminuzione della luminosità di un'immagine a 
partire dal centro verso i bordi; più ci si avvicina ai 
bordi, maggiormente sarà visibile il calo della 
luminosità (fino a crearsi una sorta di cornice 
progressivamente più scura verso l'esterno).  
Solitamente la vignettatura è un effetto 
indesiderato di alcune ottiche la cui luminosità 
tende a diminuire ai bordi (particolarmente ai 
quattro angoli). E' stato spesso considerato un 
difetto da parte di alcuni fotografi mentre altri 
hanno invece imparato a sfruttarlo a proprio 
vantaggio per dare maggior risalto al soggetto, 
per focalizzare l'attenzione verso il centro 
dell'immagine. Questo effetto è facilmente 
ottenibile con i filtri Photoshop come si può 
vedere dal questo tutorial. 
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Effetto stella sulle alte luci 
Ci sono due metodi per ottenere questo risultato, uno più immediato e l’altro un po’ più complicato. Il primo 
metodo consiste nell’acquistare un filtro Cross Screen chiamato comunemente filtro “stella”, la funzione di 
questo filtro infatti è proprio quella di suddividere la luce in tanti raggi che variano in base al tipo di filtro 
utilizzato. Il secondo metodo consiste nel ricreare questo effetto modificando soltanto l’apertura del diaframma. 
Ecco come ottenere l’ effetto stella sulle luci utilizzando i diaframmi.  
Il numero di raggi della stella dipende dal numero di lamelle del diaframma, un obiettivo con 6 lamelle darà stelle 
con 6 raggi, mentre uno con 8 lamelle restituirà 8 raggi. Se l’obiettivo ha un numero dispari di lamelle, il numero 
di raggi della stella sarà il doppio del numero di lamelle. 7 lamelle daranno una stella con 14 raggi, mentre 9 ne 
daranno una da 18 raggi. 
Per realizzare questo tipo di foto è necessario utilizzare il treppiede perché si utilizzeranno tempi di scatto più 
lenti per far entrare più luce. È consigliato l’uso di un telecomando per evitare vibrazioni della fotocamera e 
mantenere gli ISO bassi per evitare il rumore digitale. L’ utilizzo di un filtro polarizzatore aiuta a creare questo 
effetto ancora più velocemente. 
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Dal 21 al 28 luglio trasferiamo le nostre attività culturali e sportive nel cuore delle Alpi 
Carniche a Forni Avoltri.  
Il nostro CAMPUS tra suggestivi sentieri, valli silenziose e natura incontaminata; le 
attività del Campus a cura dei nostri docenti saranno il valore aggiunto al vivere questi 
luoghi STORIA & CULTURA • FOTOGRAFIA & ARTE • TAIJI QUAN & QI GONG  • YOGA & 
BENESSERE • MUSICA & DANZA   
Scarica il volantino con il programma 
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http://www.accademialar.it/files/Summer2019.pdf


 MARCO PIEROPAN                          Photo & Ambiente 

LA TEMPESTA VAIA - PRIMA E DOPO  

PHOTOSOPHIA 37 96 

Tra il 27 e il 30 ottobre 2018 l'Italia è stata colpita da una fase perturbata tra le più intense, complesse e 
rovinose degli ultimi decenni, a causa della profonda depressione denominata "Vaia" che, soprattutto lunedì 
29, ha attivato violentissime raffiche di scirocco e piogge alluvionali soprattutto sulle Alpi orientali.  
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Il fortissimo 
vento caldo 
di scirocco, 
soffiando tra 
i 100 e i 200 
km/h per 
diverse ore, 
ha provocato 
lo schianto di 
milioni di 
alberi con la 
conseguente 
distruzione 
di decine di 
migliaia di 
ettari di 
foreste 
alpine. 
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Sono 41.000 gli 
ettari di bosco 
che sono stati 
colpiti; 8,6 
milioni di metri 
cubi abbattuti 
che sono circa 7 
volte la quantità 
di legname ad 
uso industriale 
che le segherie 
italiane riescono 
a lavorare in un 
anno.  
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Anche 
l'altopiano di 
Asiago è stato 
colpito da 
questa 
tempesta. 
Sono circa 
300.000 gli 
alberi che si 
ritiene si siano 
schiantati a 
terra o 
spezzati, pari 
al 10% del 
patrimonio 
boschivo.  
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E' proprio in 
queste zone a 
cui sono molto 
legato e che 
frequento 
dall'infanzia sia 
per soggiornarci 
che per praticare 
sport invernali e 
camminate 
estive, che mi 
sono recato, per 
documentare la 
devastazione 
della tempesta 
Vaia.  
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Sono impresse 
nella mente di 
tutti noi le 
immagini e i 
video dall'alto, 
mostrati su 
tutte le tv 
nazionali che 
documentano 
come interi 
ettari di bosco 
siano stati rasi 
al suolo. 
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Con il mio lavoro 
invece ho voluto 
cercare di far 
vedere com'era 
il paesaggio 
prima e dopo il 
passaggio di 
questi fortissimi 
venti. 
Ho dunque 
preparato dei 
dittici, 
accostando le 
mie immagini a 
degli screenshot 
presi da street-
view di google 
maps. 
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Le immagini 
catturare dal 
web sono un po' 
deformate a 
causa della 
fotocamera con 
cui le “google 
street view 
camera car” 
riprendono i 
paesaggi.  
Ho cercato 
comunque di 
inserire degli 
elementi nelle 
mie foto molto 
ben riconoscibili 
anche negli 
screenshot per 
omogeneizzare il 
più possibile le 
due  immagini, 
come ad esempio 
la presenza di 
cartelli o di edifici.  
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Ho post-prodotto le 
immagini con un tono 
freddo per rendere 
omogeneo il  mio 
lavoro, in quanto 
c'erano troppi contrasti 
di colori dettati dalle 
stagioni in cui sono 
state scattate le foto e 
le immagini catturate 
dal web. 
Le zone che ho ripreso 
sono Treschè Conca, 
Asiago e Melette di 
Gallio. 
Ci sono molte altre 
zone che sono state 
colpite e che mi 
recherò a fotografare 
per proseguire questo 
lavoro. 
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Continuerò anche 
in futuro, ancor 
più di prima, a 
tornare in questi 
magnifici posti, 
perché penso che 
uno dei migliori 
modi per aiutare 
queste zone sia 
frequentarli 
sempre.  
Per fortuna gli 
impianti sciistici 
non sono stati 
danneggiati e 
anche se non c'è 
stata molta neve 
quest'anno, sono 
comunque riusciti 
ad aprire 
regolarmente 
grazie anche 
all'innevamento 
artificiale. 
Ciò non toglie che 
ci sarà un gran 
lavoro da fare per 
tagliare e portare 
via gli alberi 
caduti. 
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BIO: Marco 
Pieropan nasce ad 
Arzignano (VI) nel 
1978 dove vive. 
Dal 2007 anni si 
appassiona al 
mondo della 
fotografia.  
Crede che la 
fotografia sia un 
grande mezzo di 
comunicazione. Per 
lui oltre ad essere 
un mezzo di 
divertimento e 
spensieratezza, 
negli ultimi anni, 
grazie anche al 
circolo fotografico 
“Il punto focale” di 
Vicenza di cui fa 
parte, è diventata 
soprattutto una 
continua ricerca, 
per realizzare 
progetti grazie ai 
quali può 
esprimere il suo 
pensiero. 



IMMAGINI DAL MONDO                   Photo & Concorsi 

   
 
  

Dino's Photo e il Circolo Fotografico 
Aperture con il Patrocinio del Comune 
di Genazzano (RM), organizzano il III 
concorso fotografico nazionale a 
premi, denominato: UNA CARTOLINA, 
RICORDO DA... dal titolo: "Immagini 
dal mondo". Tutte le opere dei 
partecipanti verranno stampate nel 
formato 30x40/45 montate su 
cartoncino e verranno esposte nelle 
sale del Castello Colonna di 
Genazzano (RM) con ingresso gratuito, 
dal 28 settembre al 13 ottobre 2019. 
In palio per il primo classificato una 
settimana per due persone a Sharm 
el-Sheikh in hotel 5 stelle, compreso 
volo. 
Il concorso viene realizzato per 
valorizzare soprattutto la bellezza 
delle foto stampate. Una foto che si 
può toccare con mano è tutta un'altra 
cosa rispetto ad uno scatto visto sullo 
schermo del cellulare o sul monitor 
del computer. Con questa 
manifestazione si è voluto almeno 
ricreare questa idea che ormai 
appartiene al passato. Questo evento 
sarà anche un punto d'incontro per 
tutti coloro che amano la fotografia; il 
tutto in una sana e pulita 
competizione. 
Per info 3385668505 
Clicca qui per scaricare il regolamento 
e la scheda d'iscrizione 
E’ possibile seguire lo svolgimento del 
concorso sulla pagina Facebook 
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https://www.facebook.com/UNACARTOLINARICORDODAPHOTODINOS/
https://circolofotograficoaperture.wordpress.com/news/
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 FIAF - Portfolio Italia 2019                Photo & Portfolio 

Corigliano Rossano, 11 luglio 2019 – La FIAF - Federazione Italiana Associazioni Fotografiche, associazione senza 
fini di lucro che si prefigge lo scopo di divulgare e sostenere la fotografia su tutto il territorio nazionale, annuncia 
i vincitori del «12° Portfolio Jonico», quarta tappa di “Portfolio Italia 2019 - Gran Premio FUJIFILM”, che si è 
tenuta a Corigliano Rossano il 6 e il 7 luglio scorsi nell’ambito della manifestazione 17° Festival Corigliano 
Calabro Fotografia. 
  
Ad aggiudicarsi il prestigioso riconoscimento sono stati i fotografi Rosa Mariniello con “Vitiligo” e Mariano Silletti 
con “Serra Maggiore”.  
 
I lavori degli Autori vincitori della tappa di Corigliano Rossano, insieme a quelli di tutti gli Autori vincitori delle 
altre tappe della manifestazione, saranno esposti al CIFA, Centro Italiano della Fotografia d’Autore (Via delle 
Monache 2, Bibbiena), in una grande mostra che sarà inaugurata il giorno sabato 30 novembre 2019. I vincitori 
di ciascuna tappa potranno partecipare alla selezione conclusiva e concorrere al premio finale di vincitore di 
Portfolio Italia 2019. 
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Il primo premio è stato attribuito al portfolio  “Vitiligo” di Rosa Mariniello – progetto fotografico dedicato a 
persone affette da vitiligine e premiato con la seguente motivazione: “Per il rigore, la progettualità, l’uso sapiente 
della luce e del colore, per averci aperto gli occhi su di una realtà conosciuta e vissuta dal 2% della popolazione 
mondiale. Rosa Mariniello è riuscita a farci volare con le sue fotografie dall’Italia a Cuba, in Cina, India e Danimarca 
mostrandoci le macchie della vitiligine con la speranza dei soggetti ritratti che le loro immagini possano scuotere 
anche la ricerca a fare di più per le persone affette da questa patologia andando oltre il colore della pelle.” 
 
 
 

Tutte le immagini del progetto “Vitiligo” sono visionabili sul seguente link: 
https://drive.google.com/open?id=1ubiM6sVaJwmTe5GhNEMB1oohmPNyYazU 
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Rosa Mariniello, napoletana classe 1970, laureata in Architettura presso L’Università Federico II di Napoli con una 
tesi in ‘Strumenti e Tecniche della Comunicazione Visiva’. 
Lavora per diversi anni come fotografo di architettura a Napoli e segue progetti personali legati allo studio del 
paesaggio urbano e rurale italiano.  Trasferitasi a Roma nel 2006 lavora come fotografa di scena e video-maker 
(backstage) per molte case di produzione cinematografiche e televisive Italiane dal 2006 e 2016. 
Diverse pubblicazioni sono seguite a questi suoi lavori su magazine Italiani. Collabora con l’ Agenzia Eventi-Italiani e 
Drome Magazine seguendo Premiere e Festival Internazionali di Cinema dal 2011 al 2015. Dal 2013 al 2015 è 
fotografa ufficiale del Festival Internazionale di Cinema per Ragazzi di Vittorio Veneto dove tiene workshop sulla 
fotografia di eventi per giovani studenti di fotografia e comunicazione visiva della Regione Veneta.  Dal 2011 è 
membro della European News Agency & G.N.S. PRESS (21-01-7192 8-IPC). E’ autrice de “ Lo Scorrere del Tempo” 
per Collezione Doni (2016) di  ImagoMundi di Luciano Benetton. Negli ultimi tre anni si è dedicata quasi totalmente 
a tre progetti: Urban Trip(le)s, Vitiligo e Lucania.  E’ una delle autrici del libro ‘Back to the Past’ pubblicato nel 
2019. 
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Il secondo premio, invece, è stato attribuito a “Serra Maggiore” di Mariano Silletti, progetto fotografico dedicato 
ad uno dei borghi rurali costruiti a seguito della Riforma Agraria degli anni 50 nelle campagne di Montescaglioso, in 
Basilicata, nel Sud Italia. Questa la motivazione della proclamazione: “Un atto d’amore verso una terra di cui nei 
luoghi e nei volti, l’autore ha saputo cogliere le luci, la dolcezza e la malinconia. Un lavoro di documentazione tanto 
più prezioso perché realizzato in un’area del meridione che rischia di perdere la sua memoria e la sua cultura.”  

Tutte le immagini del progetto “Serra Maggiore” sono visionabili sul seguente link: 
https://drive.google.com/open?id=1Kypa3PhAsPpY6xBpSrpwZAxJ3jHQfbXU 
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Mariano SILLETTI è nato a Pisticci, in Italia nel 1972. Mariano Silletti è un fotografo italiano attivo sia nel mondo 
del documentario che dello storytelling. Vive e lavora a Matera. Realizza progetti a lungo termine con particolare 
attenzione all'esplorazione della condizione umana nel quotidiano e nell'ambiente urbano ordinario. Nel suo 
lavoro personale, esplora spesso il territorio in cui vive, scoprendo e catturando mondi remoti e le persone che li 
abitano. È stato vincitore di varie competizioni (World Report Award / Short Story, il Moscow International Photo 
Award, l'Italia Photo Series e il Leica Talent Italia) e le sue opere sono state esposte in diverse mostre 
internazionali personali e collettive, tra cui il Festival della Fotografia Etica (2015), l'Off Circuit Cortona On The 
Move (2016), Brussels Street Photography Festival (2018), Miami Street Photography Festival (2018). 
Numerose anche le pubblicazioni sulle riviste di settore quali Burn Magazine, Gup Magazine e molti altri. Nel 
2015 ha auto-pubblicato la sua serie "Ludovicu". È membro di InQuadra, un collettivo che promuove la fotografia 
contemporanea in Italia. 
 



La tua rivista, la tua fotografia. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri  del Fotoclub Photosophia 2019, 
oppure vieni a trovarci nella sede LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni e iscrizioni  circolo@photosophia.it  oppure chiama il +39 3383554942 - +39  3356308142 
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